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Nikita Krusciov 

/ / Pcus dal 
956 ad oggi: 
un convegno 

MILANO » Adam B. Ulam 
dell'Università di Harvard, il 
sovietico Ambarcunov, Heinz 
Timmermann e Alienai Rei
man, gli italiani Adriano 
Guerra, Giuseppe Doffa, Fa
bio Bettanin, Sergio Bertolis* 
si. E poi ancora Robert Servi
ce, George W. Breslauer, Ro
bert V. Daniels. Sono alcuni 
tra i maggiori esperti di storia 
e politica dell'Urss che si in
contreranno a Firenze dal 2 al 
5 ottobre per il convegno «A 30 
anni dal XX Congresso del 
Fcus», promosso dalla Fonda
zione Giangiacomo Feltrinelli 
e dal Centro Studi Paesi Socia

listi dell'Istituto Gramsci, con 
il prezioso patrocinio finan
ziario della Regione Toscana 
oltre che della tega Nazionale 
Cooperative e Mutue. 

Se ne è parlato a Milano, 
nella sede della Fondazione 
Feltrinelli dove II suo presi
dente Salvatore Veca e Fabio 
Bettanin hanno sottolineato 
gli obiettivi che si prefigge 
Pimportante appuntamento 
fiorentino. In primo luogo un 
approfondimento e un am
pliamento di conoscenze sugli 
anni in cui Krusciov fu segre
tario generale del Pcus, con 
una rilettura di quel riformi
smo carico di contraddizioni. 
Si parlerà naturalmente an
che del «Rapporto segreto», di 
invasione dell'Ungheria e di 
destalinizzazione e non man
cherà, nella tavola rotonda 
conclusiva con Giuseppe Bof-
fa, Robert V. Daniels, Ennio 
Di Nolfo e Heinz Timmer

mann, un confronto aperto di 
idee sull'Urss oggi. Il numero 
ristretto di relazioni consenti
rà un ampio spazio di dibattito 
al quale parteciperanno non 
pochi altri studiosi, anche, si 
auspica, sovietici. 

Per finire una nota polemi
ca. Salvatore Veca, nel sottoli
neare il fattivo contributo e la 
collaborazione, già sperimen
tata negli anni passati, con la 
Regione Toscana, ha ricorda
to come i rapporti della mila
nese Fondazione Feltrinelli 
siano ~ paradossalmente — 
meno buoni con la Regione 
Lombardia. «La Fondazione 
— ha detto Veca — ha una im
portante biblioteca aperta al 
pubblico con consultazione 
gratuita dei testi, ma il contri-

uto di Comune e Regione è 
irrisorio». 

an. a. 

Rimini '86 
Al festival 

interessante 
ritorno di 

Jean-Jacques 
Beineix con 

un suggestivo 
film d'amore 
interpretato 
dalla nuova 

diva francese 
Beatrice Dalle 

Qui accanto. Beatrice 
Dalle nel film «Betty 

Blue» di Jean-
Jacques Beineix 

Delirando con Betty Blue 
Dal nostro Inviato 

RIMINI — Una piccola con
ferma, più che una scoperta, 
a Europa-Cinema '86. Jean* 
Jacques Beineix, tutto som
mato, è un bravo ragazzo. E 
anche intelligente, se vuole. 
L'ha dato a vedere col suo 
primo, controverso film Di
va. Inizialmente trattato dai 
più come una cosa da poco, 
venne poi consacrato, dopo 
l'Irriducibile prodigarsi del 
giovane cineasta a favore 
della sua realizzazione, come 
un'opera-fetlcclo. Resta il 
fatto che Diva è un gran bel 
film. Dopo di che, Beineix, 
forse galvanizzato oltre li do-
vu f o da consensi esagera ti, si 
buttò in quell'Impresa rovi
nosa che poi risultò essere, a 
tutti gli effetti, La lune dans 
le cantveau (Lo specchio del 
desiderio;, per arenarsi quin
di nelle acque basse di una 
ricerca ossessiva di nuove 
occasioni, di altri progetti 
creativi. Per tre anni, dun
que, il cineasta francese ha 
tentato tutte le strade, fino a 

quando ha azzeccato lo 
spunto buono. 

Parliamo, si Intende, del 
testo fattogli pervenire dal 
giovane scrittore Philippe 
DJlan. Il titolo?3^2 le matln. 
La vicenda? La cronistoria 
di una passione. Il tempo, i 
luoghi dell'azione? Ieri e og
gi, una desolata stazione bal
neare, poi la quieta atmosfe
ra di un'antica città di pro
vincia, la campagna, gli al
beri, gli orizzonti sconfinati, 
l cieli tersi. E Inserta In tali 
decora tutti naturali, persi In 
stanze e atteggiamenti sem
pre nuovi, ecco gli antieroi 
prodighi, disorientati di una 
spericolata esperienza esi
stenziale. Prima di tutto lei, 
Betty (Beatrice Dalle), ra
gazza desiderosa di assapo
rare ogni frutto più prezioso 
della vita, dell'amore; e poi 
lui, Zorg (Jean-Hugues An-
giade), scrittore senza edito
ri, transfuga inquieto dalle 
Innumerovoll mortificazioni 
sperimentate, ma di fronte a 
Betty disposto a correre, do

vunque e comunque, ogni 
più temerario rischio, tutte 
le più bizzarre avventure. 

È questo, In sintesi, 11 film 
di Jean- Jacques Beineix Bet
ty Blue (così è il titolo della 
versione Italiana) prossimo 
all'uscita nelle nostre sale. 
Una sorta di prova d'appello 
dopo 11 catastrofico Specchio 
del desiderio. E l'approccio 
iniziale si dimostra subito 
singolarmente forte, inten
sissimo, con quella prolun
gata scena d'amore ove, ap
punto, Betty e Zorg si danno 
reciprocamente con totale 
passione. Subentrano, quin
di, descrizioni ambientali, 
divagazioni paesaggistiche 
che bene definiscono l'espe
rienza unica, irripetibile di 
un incontro, di una corri
spondenza di amorosi sensi 
destinati, dilla poco, a dila
tarsi, a stemperarsi nel gran 
mare dell'esistenza. Fonda
mentale resta comunque 
questo avvio proprio per sot
tolineare J caratteri atipici, 
pressoché unici, di questi 

personaggi, della loro storia 
d'amore vissuta, percorsa 
con l'ansia, il fervore convul
si di una missione tutta lai
ca, tutta trasgressiva. 

Dunque, Zorg ama Betty. 
E viceversa. Per campare l 
due si adattano al mestieri 
più faticosi e umilianti. Poi, 
però, si stancano e vanno al
trove. Ospiti della sorella di 
Betty, Lisa, e del suo compa
gno un po' balordo, Eddy, I 
due riescono a ritagliarsi fi
nalmente la possibilità di vi
vere gestendo un negozio di 
strumenti musicali. Quando 
sembra, peraltro, che 11 mé
nage di Betty e Zorg stia per 
acquietarsi nella confortevo
le consuetudine coniugale, 
la giovane donna si Infatua 
dell'Idea di diventare madre. 
E, appunto, a quella stessa 
idea subordina ogni sua su
perstite energia ed entusia
smo. Invano, Zorg, la sorella, 

fll amici cercano di indurre 
\ettya vivere normalmente, 

come tutti. Quando, poi, la 
strana ragazza scopre che 

non diventerà madre, si sca
tena Incontenibile la sua fol
lia autodistruttiva, fino al 
punto di strapparsi un oc
chio In un momento di deli
rio assoluto. 

Ora li film sprofonda nel 
più cupo dramma. Zorg, di
spera to, ten fa di portare con
forto alla sua donna ormai 
Inerte, resa completamente 
abullca dagli psicofarmaci. 
Ma è tutto Inùtile. Anzi, 
scacciato brutalmente dagli 
infermieri, l'uomo ritorna 
all'ospedale travestito da 
donna e, allo scopo di sot
trarre Betty ad ogni ulterio
re sofferenza, la soffoca-
schiacciandola sotto un cu
scino. Infine, rifugiatosi nel
la sua casa ormai vuota della 
presenza di Betty, di tutti gli 
affetti, Zorg, Instupidlto dal 
dolore, dalla solitudine, 
guarda smarrito, estraneo a 
se stesso, al mondo che lo 
circonda, Il compiersi defini
tivo della tragedia che l'ha 
visto, suo malgrado, prota
gonista; su queste Immagini, 

Improvvisamente trascolo
rate e virate in livide rifran
gerne, si conclude anche 
l'emblematica, ellittica rivi
sitazione di sentimenti e ri
sentimenti di questo caso 
estremo. 

Jean-Jacques Beineix, 
Beatrice Dalle, Jean-Hugues 
Anglade profondono In que
sto Betty Blue il meglio del 
loro collaudato professioni
smo, della loro Indubbia sen
sibilità, ma se l'esito com
plessivo —pur restando am
piamente positivo — non 
tocca 11 vertice dell'equilibrio 
tematlco-stlllstico è proprio 
in forza del fatto che l'autore 
disunisce di quando In quan
do Il racconto con Indugi 
umoristici, abbandoni este
tizzanti (quelle Inquadrature 
fisse, quel paesaggi così car
tolineschi!) davvero pregiu
dizievoli. Senza contare, 
inoltre, che una maggiore 
stringatezza narrativa, una 
sobrietà più marcata del rac
cordi tematici avrebbero si
curamente dato più nerbo, 
più intensità ad una vicenda 
dalle fin troppo fitte diver
sioni e distrazioni spettaco
lari. 

Frattanto, ad Europa-Ci
nema '86 sono stati proposti, 
tra molte cose di una noia 
esasperante, due film di 
qualche Interesse. Cloe, 
/'«opera prima» dell'esor
diente francese Sebastien 
Orali La donna segreta e il 
cortometraggio Italiano di 
Alberto Taragllo Tu sei dif
ferente. Il primo film è In 
qualche modo un ricalco *ln 
minore» dello stesso cinema 
di Beineix, tutto permeato 
come è di atmosfere prezio
se, storie enigmatiche, per
sonaggi sfuggenti fusi In un 
ostentato estetismo; mentre 
il secondo risulta una incur
sione abbastanza spigliata e 
simpatica tra stereotipi, luo
ghi comuni del mass-media, 
del cinema in particolare, 

• che vede al centro un attoni
to, sempre più' confuso per
sonaggio-vittima (interpre
tato con perfetta misura dal 
bravo Sergio Castellltto). 
Nelfun caso e nell'altro, 
dunque, si tratta di prove 
forse non ancora perfetta
mente a fuoco, ma eerta
mente apprezzabili per l'ori
ginalità d'ispirazione e, an
cor più, per la buona mano 
registica. 

Sauro Borelli 

STORIE DI VICOLI, FATTI E 
FATTACCI DI ROMA, com
media con musiche di Amen
dola, Broccoli, Corbucci, Guer
rieri. Regia di Carlo Di Stefa
no. Interpreti: Antonella Ste-
ni, Michele Gammino, Fran
cesco Pannolino, Germano 
Basile, Emanuele Valentin!, 
Maria Pia Monicelli, Loreda
na Poidomani, Sabrina Chioc-
chio, Imelde Marani. Balletto: 
Crazy Gang, coreografie di 
Stefano Mustafà. Roma, Tea
tro Sistina. 

Vivere e morire a Roma, co
me del resto a Los Angeles o a 
Milano, diventa sempre più 
difficile. O meglio, diffìcile è il 
vivere; quanto al morire, pur
troppo, sembra ormai facilissi
mo. Per chi nella «città etema» 
c'è nato, vissuto e pasciuto, lo 
stato attuale di vicoli, chiese, 
strade e musei è un dato tal
mente sconcertante che forse. 
più che piangere, fa ridere. È 
per questo che Antonella Steni, 
fole della sua genuina romani
tà, ha voluto lanciare strali sa
tirici su Roma e sui suoi gover
nanti 

Il Sistina diventa un grande 
«cabaret» dove tra un balletto e 
l'altro la Steni, Michele Gam
mino e gli altri attori, recitano 
testi tratti da Belli. Trilusta, 
Zanazzo, D'Annunzio, Pasolini 
e altri conditi di nomi di odier
ni ministri e politicanti. In bili
co tra carrellata storica e pa
tchwork di luoghi comuni. Sto
rie di vicoli.- prende il via con 
una moderna banda di panine* 
rù Antonella Steni, Monclair, 
casco e scarpe da ginnastica, fa 
naturalmente il «troppo forte» 
della situazione, monologa in 
un linguaggio elettronico com
puterizzato (mi piace un bit; 
ma che bit vuoi; è «tato un flop
py), i genitori non ai chiamano 
più matusa, ma «arterie*, il film 
Sposerò Simon Le Bon è «trop-

fo cesto». Segue poi la presa di 
orta Pia, la Prima guerra 

mondiale fino al lungo venten
nio, in cui non si indossavano 
modelli «di Versace, ma di Sta
race». Gran battute sul Duce, la 
Libia e Andreotti, che comun
que vada ci sta sempre bene. 
Bersaglittissimo «neh* Spado-
lini, mentre per curare le no
stalgie della serenata, ecco che 
la Steni ne propone una sfilza 
dedicata ai politici, fino ad un 
tète-à-tete tra Ciriaco e Betti-
no che si cantano Questione di 
feeling (il brano che Cocciante 
fa in coppia con Mina). 

Di scena Antonella Steni al 
Sistina con uno show satirico 

Cara Roma, 
come sei 

ridotta male 

Un momento dato spettacolo di Anton*** Stani • Roma 

nello aggraziato e timidamente 
uguale all'originale) e il Mar
chese del Grillo. 

Niente di nuovo sotto il Si
stina per questa volta, ma uno 
spettacolo che, senza scivolare 
nel corrivo o sciapo umorismo 
televisivo, non supera comun
que la frontiere di una blanda 
originalità. La metamorfosi 
della Steni piacciono al pubbli
co quanto le canzonette paro
dienti brani conosciuti, le saet
te contro i governanti sono an
cora notoriamente bene accette 
dal «popolo* che paga le tasse, 
eh* è vittima di soprusi, che as
siste impotente al malcostume 
imperant*. Oltre la nostalgia, 
però, oltre quel ponte di quin
ta, sopra il Tevere, non si intra
vede affatto un futuro migliore. 

L'idea, insomma, è quella 
nostalgica, in fondo, di una Ro
ma eh* non c'è più, di un* Ro
ma «naturale», antica, un po' 
magnolia, un po' sfaticata, ma 
«de core bonoi. Floria Tosca la
menta di poter essere scambis
ta per una marca di sapone in
timo femminile in osa città in 
cui il biondo Tevere è diventato 
una fogna; FellinJ in cerca della 
vera idea di Roma incontra 
Ramni, prostituta apolidi e an
nunciatrici della Rai («l'unico 
casino che non è stato chiuso 
con la legge Merlin») • incontra 

Bre Mastro Titta, il tassato 
la di Roma, eh* pensa ben* 

di affilar* la acuì* sul collo del 
Maestro. Sul palcoscenico, tra 
quinte che rappresentano vec
chi nuri di cae* rornan*, passa
no Cecini • Bambi, Petrolini (e 
qui la Steni propone un Fortu- Antontlla Marron* 

Musica Caloroso successo 
per la «Passione di Gesù Cristo» 

E il Paisiello 
ringraziò la 

Sagra Umbra 

Giovanni Paisiello in un'inciston* di V. Aioja 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Un gran servizio 
la Sagra Musicale Umbra ha re
so al nostro Giovanni Paisiello, 
sempre tirato in ballo per il di
spetto che ebbe, quando Rossi
ni mise in musica anche lui II 
Barbiere di Siviglia. Il «fiasco» 
della «prima» rossiniana (feb
braio 1816) fu, infatti, attribui
to all'ira di Paisiello e dei suoi 
fan», ma pensiamo che, ad irri
tare, fosse piuttosto la circo-
gtsiua che l'opera rossiniana 
capitava nel momento in cui 
Paisiello, ridotto alla miseria 
dalla restaurazione borbonica, 
era ormai, malatissimo, alla fi
ne della vita. Morì nello stesso 
anno del trionfo rossiniano 
(1816) e alla stessa età in cui 

Si sarebbe scomparso Rossini 
«tantasei anni). Potè sem

brare, cioè, ai sostenitori di 
Paisiello che il Barbiere rossi

niano venisse ad accrescere gli 
affronti al vecchio leone. Ed ce
co il servigio di cui si diceva. 

La Sagra Musicale Umbra 
ha dato in questi giorni due 
esecuzioni della Passione di 
Gesù Cristo — una ad Amelia, 
l'altra a Perugia — eh* Paisiel
lo compose in Russia, nel 1783, 
poco prima del ritorno in Italia. 
Quando passò per Vienna, Mo
zart andò a prenderlo in carroz
za, per fargli vedere alcune sue 
composizioni. 

Abbiamo citato Mozart e 
Rossini: diremmo che Paisiello 
sia un centro fermentante, tra 
l'uno e l'altro, E quanto risulta 
dal suo Oratorio (la revisione à 
di Herbert Handt) che ha spes
so intensità mozartiane e spes
so intuizioni rossiniane. Ma c'A 
dell'altro: in questa Passione, 
affiorano sorprendenti spunti 

che diresti quasi abbozzi bee-
thoveniani per la Settima e per 
la Nona. Forse non è questo il 
modo migliore per entrare nella 
musica di Paisiello. ma gli acco
stamenti possono servire a da
re, in modo più spiccio, il senso 
dell'importanza del composito
re. Qui la musica, del resto, che 
voleva gratificare gli ascoltatori 
coglie mirabilmente il raffinato 
testo di Pietro Metastasio. I 
personaggi sono quattro (in più 
c'è un coro), e rievocano la vi
cenda: Maddalena, Pietro, Gio
vanni, Giuseppe d'Arimatea. 
Dal seguito di recitativi, arie, 
duetti, terzetti • quartetto fina
le, si afferma una musica di 
coerente impegno e di alta ci
viltà, degna dei grandi del tem
po: Mozart, Rossini, Beetho
ven. Il testo del Metastasio, 
poi, è dì una luminosa eleganza. 
Sentite questa quartina dell'af
flitta Maddalena: 'Vorrei dire 
il mio dolore I ma del labbro i 
mesti accenti I mi ritornano 
sul core I più dolenti a 
risonar'. Ed ecco una terzina 
di Pietro • poi una strofe: 
•Piangi, ma piangi tanto / che 
faccia fede il pianto I del vero 
tuo dolor*. La strofe dice: -Se 
la pupilla inferma / non può 
fissarsi al sole/colpa dei soli: 
/ colpa e di chi non vede / ma 
crede in ogni oggetto I quel-
l'ombra, quel diletto I che non 
conosce in sé*. 

E «curioso» l'ultimo verso af
fidato al coro: una invocazione 
alla divinità che insegna •nei 
dubbi oassi deWumana vita la 
confidare nella celeste aita*. 

Sospettiamo che questa «ce
leste aita» (l'aiuto poetico) sia 
rimasta nell'orecchio del Ghi-
slazioni quando scrisse per Ver
di la «celeste Aida». 

Poiché una tantum l'esecu
zione è stata affidata a nostri 
complessi fio splendido Coro 
da camera dell'Umbria, rotti-
ma Orchestra Svmphonia Pe-
rusina) • nostri solisti (uno più 
bravo dell'altro: Hate Gaabe-
ruccL Gloria BandHelli, Cario 
Gaifa, James Loomis), si do
vrebbe sperare eh* questa Poe-
siane continui un suo air©, tan
to più eh* fl maestro Salvatore 
Sutveatro, già apprezzato in al
tre impegnative occasioni, dà 
di questa musica una esecuzio-
n* di prim'ordine, attenta a 
qiwi preannunci ili mi si iliui 
va. Intanto, continua la Sagra: 
sabato • domenica s'è fl Baust-
to di Grar.cn* presenta Ge$ù U 
figlio oWt/omo-, lunedi, U 
ìeaenda di Santa Elisabette, 
diUast, conclude lai 

Istituto 
perla 
Ricostruzione 
Industriale 

AVVISO Al PORTATORI DI OBBLIGAZIONI E DI BUONI 
Al (ini dell'esercizio della facoltà di acquisto di azioni STET contemplata dai regolamen
ti dei sottoindicati prestiti obbligazionari si rendono noti i nuovi prezzi unitari di acquisto 
delle predette azioni, rettificati a seguito dell'aumento del capitale sociale della STET da 
L3.250miliardÌaL3.680miliardi-equÌndiperL430milÌardidicuiL130miliardi inlinea 
gratuita e L 300 miliardi a pagamento • deliberato dall'assemblea straordinaria degli 
Azionisti della Società del 5 giugno 1966 ed eseguito nel periodo 19 agosto • 17 settem
bre 1986 con le modalità comunicatedallaSocletàstessa. Lerettifichedei suddetti prez
zi unitari sono state effettuate per gli importi corrispondenti al valore dei diritti di asse
gnazione e di opzione stabiliti dal Comitato Direttivo degli Agenti di Cambio della Borsa 
Valori di Torino. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IR11984*1989 ATASSO VARIABILE 
CON BUONO FACOLTÀ DI ACQUISTO AZIONI STET DI RISPARMIO 
Il nuovo prezzo unitario di acquisto è di L. 1.618,50 e risulta cosi determinato: 
• prezzo originario stabilito dall'art. 4 del regolamento 

del prestito 
• detrazioni apportate a norma dell'art. 5 per: 

• valore del diritto di opzione riferito all'aumento di capitale 
a pagamento della STET da L. 2.550 miliardi a L. 3.250 mi
liardi eseguito nel 1984 

• valore dei diritti riferiti al sopra menzionato aumento di ca
pitale a L. 3.680 miliardi: 
• • dirittodi assegnazione 
• •diritto di opzione 

Lire 
2.000,= 

- 3,50 

— 208,= 
- 170,= 

1.618.50 

I portatori delle obbligazioni di cui trattasi, per ogni titolo da n. 1.000 obbligazioni 
presentato e contro stacco dal titolo stesso del Buono "Facoltà di acquisto azioni 
STET di risparmio", potranno pertanto chiedere di acquistare per contanti n. 500 
azioni STET di risparmio al predetto prezzo unitario dì L. 1.618,50 versando II com
plessivo importo di L. 809.250 (più spese di fissato bollato). 
Si ricorda che tale facoltà di acquisto ò valida sino al 1 * aprile 1989 e che I portatori 
delle obbligazioni, a norma dell'art. 6 del regolamento del prestito e nel rispetto delle 
condizioni, delle modalità e dei termini ivi fissati, hanno altresf la facoltà di ottenere 
il rimborso anticipato del capitale nominale delle obbligazioni stesse. 
II suddetto prezzo unitario di L 1.618,50 sarà applicato anche ai fini dell'acquisto di 
azioni STET di risparmio da parte dei portatori delle obbligazioni "IR11984-1991 a 
tasso variabile con Buono facoltà di acquisto azioni STET di risparmio", I quali po
tranno esercitare la relativa facoltà a partire dal 1* aprile 1987. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IR110% 1985-1990 
CON BUONO FACOLTÀ DI ACQUISTO AZIONI STET ORDINARIE 

Il nuovo prezzo unitario di acquisto è di L 2.126 e risulta cosi determinato: 
- prezzo originario stabilito dall'art. 4 del regolamento Lire 

del prestito 
• detrazioni apportate, a norma dell'art. 5, per valore dei diritti 

riferiti al sopra menzionato aumento di capitale da L 3.250 
miliardi a L 3.680 miliardi: 

2.500 

• diritto di assegnazione 
• diritto di opzione 

— 204 
— 170 

2.126 

I portatori del Buono "Facoltà di acquisto azioni STET ordinarie", contro consegna 
del Buono stesso (staccato dal relativo titolo rappresentativo di n. 5.000 obbligazio
ni), potranno pertanto chiedere di acquistare per contanti n. 2400 azioni STET ordi
naria al suddetto prezzo unitario dì L. 2.126 versando il complessivo importo di 
L4.2SZ0OO. 
SI ricorda che la facoltà di acquisto in parola potrà essere esercitata esclusivamen
te durante il mese di ottobre 1986 e durante I mesi di aprile e di ottobre degli anni 
1987 e 1988. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IRI9% 1985-1990 
CON BUONO FACOLTÀ DI ACQUISTO AZIONI STET ORDINARIE 

Il nuovo prezzo unitario di acquisto è di L 2.959,33 e risulta cosi determinato: 
prezzo originario stabilito dall'art. 4 del regolamento 
del prestito 
detrazioni apportate, a norma dell'art. 5, par valore dei diritti 
riferiti al eopra menzionato aumento di capitale da L. 3.250 
miliardi a L 3.680 miliardi: 
* diritto di assegnazione 
• diritto di opzione 

Lire 
3.333,33 

_ 204,= 
- 170. « 

2.959.33 

I portatori del Buono "Facoltà di acquisto azioni STET ordinarie", contro consegna 
del Buono stesso (staccato dal relativo titolo rappresentativo di n. 5.000 obbligazio
ni), potranno pertanto chiedere di acquistare per contanti n. 1.500 azioni STET ordi
narle al suddetto orezzo unitario di L 2.959,33 versando il complessivo importo di 
L 4.438495. 
Si ricorda che la facoltà di acquisto in parola potrà essere esercitata esclusivamen
te durante i mesi di gennaio e luglio degli anni 1987 e 1988 e durante il mese di gen
naio 1989. 

Le azioni STET, sia ordinarie che di risparmio, richieste in acquisto saranno cedute e 
consegnate con godimento regolare e cioè con cedola in corso alla data sotto la 
quale sarà stata esercitata la relativa facoltà. 
Le operazioni potranno essere effettuate presso le seguenti Casse incaricate: 
BANCA COMMERCIALE ITALIANA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
CREDITO ITALIANO BANCO DI ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 

Erasmo Valente 

l'UNfTA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi 75 • Telefono (02) 64.23.557 

ROMA - Via dei Taurini 19 - Telefono (06) 49.50.141 

nel MecfiterranBo orientate 
PARTENZE: 28 ottobre da Genova - RIENTRO: 8 novembre a Genova 
ITINERARIO: Genova o Napoli, Alessandria d'Egitto. Port Said, Athdod, 
Limano!, Rodi, Napoli o Genova 
SISTEMAZIONE: cabina doppia interna, senza servizi, ponte A 
QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE LIRE 1.230.000 
(Le quote di partecipazione variano a seconda del tipo di cabina prescelta) 

Inforrnationi anche presso le Federazioni del Partito comunista italiano 
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